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INTERROGAZIONE SUL SERVIZIO FERROVIARIO
LUNGO LA LINEA TORINO-MILANO

SERVELLO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

delle infrastrutture e dei trasporti, dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso quanto avvenuto
nella giornata di martedı̀ 11 gennaio 2004 lungo la linea ferroviaria To-
rino-Milano, dove, alla stazione di Vittuone, centinaia di cittadini-utenti,
esasperati per l’impossibilità di salire su un convoglio munito di ben
250 posti in meno di quanto stabilito dai regolamenti, hanno bloccato la
linea per oltre quattro ore, determinando il caos più totale nelle comuni-
cazioni ferroviarie tra i calopuoghi del Piemonte e della Lombardia;

sottolineato che è comprensibile tale comportamento, determinato
da anni e anni di disservizi, di ritardi ferroviari, di vagoni sporchi e infre-
quentabili;

constatato che il disservizio ferroviario ormai abituale, e non certo
limitato alla linea Torino-Milano, ma, in misura forse superiore, presente
anche sulla linea Mortara-Milano e su quasi tutte le linee ferroviarie che
convergono verso il capoluogo lombardo, si ripercuote in maniera cata-
strofica sulle condizioni di vita di migliaia e migliaia di lavoratori e stu-
denti, costretti a giustificarsi per i sistematici ritardi negli orari di arrivo ai
posti di lavoro o a scuola;

osservato che tale situazione crea veri e propri stati di stress nella
popolazione colpita dal disservizio, oltre a determinare in molte persone la
inevitabile scelta di tornare all’auto privata, che le costringe ad addossarsi
gli altissimi costi dei parcheggi e contribuisce non poco al peggioramento
del traffico e dell’inquinamento di Milano,

si chiede di sapere se risponda al vero che Trenitalia non ha rispettato
gli impegni presi con la Regione Lombardia, in quanto mancherebbero 85
carrozze ferroviarie che sarebbero dovute entrare in servizio entro dicem-
bre. L’interrogante invita altresı̀ a prendere con urgenza quei provvedi-
menti straordinari e le misure necessarie perché sia ristabilito, in tutto
l’Est milanese, un servizio ferroviario regolare, a cominciare dall’imme-
diato ripristino delle fermate di Vittuone, Corbetta e Trecate, ingiustifica-
tamente sospese nelle ore di punta, e richiama infine l’attenzione del Go-
verno sulle numerose, precedenti sollecitazioni rivolte dallo scrivente al
fine di provvedere alle misure più urgenti e non procrastinabili, nell’inte-
resse del servizio, dei viaggiatori e delle istituzioni.

(3-01915)
(18 gennaio 2005)
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INTERPELLANZA CON PROCEDIMENTO ABBREVIATO,
AI SENSI DELL’ARTICOLO 156-BIS DEL REGOLAMENTO,

SUI CANONI PER LE CONCESSIONI BALNEARI

FABRIS. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso:

che il decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, «Disposizioni ur-
genti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti
pubblici», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 ottobre 2003, ai commi
21, 22 e 23 dell’art. 32, stabilisce che «con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, sono rideterminati i canoni annui di cui all’art. 3
della legge 4 dicembre 1993, n. 494. Dal 1º gennaio 2004 i canoni per
la concessione d’uso sono rideterminati nella misura prevista dalle tabelle
allegate al decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 5 agosto
1998, n. 342, rivalutate del 300%. Resta fermo quanto previsto dall’art. 6
del citato decreto del Ministro di cui al comma 22 (lettera b), relativo alla
classificazione delle aree da parte delle regioni, in base alla valenza turi-
stica delle stesse»;

che in questo modo il Governo aveva stabilito una triplice inizia-
tiva riassumibile nella rideterminazione dei canoni annui per concessioni
con finalità turistico-ricreative di aree, pertinenze demaniali marittime e
specchi acquei di cui all’art. 3 della legge n. 494/93 e, ancora, nella riva-
lutazione del 300% dei canoni per la concessione d’uso prevista dalle ta-
belle allegate al decreto ministeriale n. 342/98, e, infine, nella conferma
dell’indirizzo, dato alle regioni, di procedere alla diversa classificazione
delle aree ai fini dell’applicazione di canoni differenziati e crescenti in
funzione della diversa valenza turistica (alta, normale e minore);

che tale manovra produceva, per effetto delle diverse decisioni, un
aumento complessivo valutabile in almeno il 300% dei canoni per la con-
cessione d’uso prevista per le spiagge, stabilimenti balneari e pertinenze
demaniali marittime;

che tale manovra, introdotta inopinatamente nelle misure per la ri-
qualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica, per l’incentivazione
dell’attività di repressione dell’abusivismo edilizio, nonché per la defini-
zione degli illeciti edilizi e delle occupazioni di aree demaniali, deve con-
siderarsi assolutamente inaccettabile, poiché ancora una volta penalizza
una categoria già fortemente colpita dalla crisi del settore, colpisce la nau-
tica da diporto, i cittadini ed i turisti che si vedranno aumentati, in modo
considerevole, tutti i servizi di spiaggia;

che in questo modo i costi di una vacanza per qualsiasi famiglia
saranno destinati a lievitare ancora di più, aggiungendosi all’aumento ge-

(2-00661 p.a)
(18 gennaio 2005)
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nerale del costo della vita che i consumatori percepiscono come insoppor-
tabile, e che ha già creato una forte disaffezione nell’opinione pubblica;

che il decreto in questione non a caso riguarda i canoni di conces-
sione con finalità turistico-ricreative di aree, pertinenze demaniali marit-
time e specchi acquei, e in particolare le seguenti attività: di gestione di
stabilimenti balneari, di esercizi di ristorazione e di somministrazione e
generi di monopolio, di noleggio di imbarcazioni e di natanti in genere
e di gestione di strutture ricettive ed attività ricreative e sportive;

che, al termine della stagione estiva 2003, una prima verifica tra le
imprese di stabilimenti balneari ha evidenziato, sia in luglio che in agosto,
un andamento differenziato dei flussi turistici, nelle diverse aree del Paese,
ed una caduta generalizzata dei consumi superiore al 40% rispetto agli
anni passati;

che tale risultato fa seguito ad almeno tre anni di crisi del turismo,
che ha sempre rappresentato un fattore trainante per l’economia regionale
e nazionale;

considerato:

che il turismo balneare svolge una funzione sociale particolarmente
apprezzata che trova un positivo riscontro solo in un contesto ambientale
qualificato e all’interno di una politica dei prezzi contenuta, tanto più in-
cisiva sul mercato nazionale ed europeo quanto più è competitiva con altre
aree del Mediterraneo;

che troppi risultano essere gli svantaggi accumulati dalle imprese
turistiche, in particolare balneari, in termini di difficile sostenibilità dei
costi derivanti dal persistere di diseconomie esterne, di maggiori oneri pre-
videnziali, di un’alta pressione fiscale nazionale e di un’incisiva e diffe-
renziata politica tributaria locale;

che gli ulteriori oneri di cui ai punti precedenti non solo ne appe-
santiscono la gestione ma, soprattutto, provocheranno inevitabilmente
l’espulsione dal mercato della stragrande maggioranza delle imprese, im-
primendo una forte decelerazione della competitività dell’intero sistema
turistico italiano sul mercato internazionale, tenendo nel debito conto il
peso decisivo della componente balneare, ed una grave perdita di occupa-
zione di personale dipendente;

che solo dopo vari incontri, manifestazioni di piazza organizzate da
tutte le associazioni maggiormente rappresentative della categoria balneare
e continue azioni di sensibilizzazione fu concesso un primo differimento
temporale al 30 giugno 2004, termine ultimo per la definizione dell’au-
mento dei canoni, in seguito al quale doveva essere assicurato un introito
superiore di gettito demaniale pari a 140 milioni di euro;

che subito dopo tale presa di posizione, accolta con grande soddi-
sfazione da tutta la categoria, la Federazione italiana delle imprese bal-
neari ha aperto un dialogo costante con la Presidenza del Consiglio dei
ministri ai fini della presentazione di un’ipotesi di gettito demaniale soste-
nibile da parte delle aziende balneari e soprattutto capace di apportare
nelle casse dello Stato somme più elevate rispetto a quelle indicate nella
legge finanziaria;
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che tutto questo non ha però prodotto i risultati sperati;
che si sta ormai levando da tempo un coro di risentimento e di pre-

occupazione da parte di aziende balneari che non sono più in grado di pro-
grammare né investimenti né ristrutturazioni in vista della prossima sta-
gione balneare;

che secondo notizie circolanti il 30 aprile 2005 si potrebbe addive-
nire ad una soluzione sul punto e formare un tavolo di confronto presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri che dovrebbe vedere finalmente an-
che la presenza dei rappresentanti di categoria,

si chiede di sapere:
se risultino i motivi per i quali la decisione di aumentare del 300%

i canoni per le concessioni balneari sia stata decretata dal Governo senza
interpellare le associazioni e i sindacati di categoria interessati;

se il Ministro competente non consideri tale decisione tanto più
grave perché adottata in assenza di concrete iniziative per la realizzazione
di nuove infrastrutture e di proposte di alleggerimento del peso fiscale a
carico delle imprese. Sarebbe appena sufficiente ricordare che l’aliquota
IVA per i servizi di spiaggia, nonostante le promesse dell’attuale Governo,
rimane al 20%, la più alta non solo rispetto alle altre imprese turistiche
nazionali ma, soprattutto, a livello europeo, e che i concessionari di stabi-
limenti balneari, pur non essendo i proprietari degli immobili che insistono
sull’area demaniale, devono pagare l’ICI ai vari Comuni;

se il Governo abbia rivisto o abbia intenzione di rivedere la que-
stione relativa all’aumento dei canoni delle concessioni balneari e, nel
caso, se e quali provvedimenti abbia assunto o intenda assumere al ri-
guardo;

se e quali interventi il Governo intenda assumere per il rilancio del
turismo in Italia e per agevolare le imprese turistiche, balneari in partico-
lare, al fine di ammortizzare le perdite che saranno subite da parte di nu-
merosissime imprese;

se corrisponda al vero che il 30 aprile 2005 si dovrebbe addivenire
ad una soluzione sul punto e formare presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri un tavolo di confronto che dovrebbe vedere finalmente anche
la presenza dei rappresentanti di categoria.
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INTERROGAZIONE SULLA DISTRIBUZIONE NELLE
SCUOLE DI QUESTIONARI ATTI A RILEVARE DISTURBI

DI IPERATTIVITÀ ED ATTENZIONE

BAIO DOSSI, SOLIANI. – Ai Ministri dell’istruzione, dell’università
e della ricerca e della salute. – Premesso:

che alle senatrici firmatarie giungono notizie in merito alla distri-
buzione nelle scuole italiane di questionari atti a rilevare «disturbi di iper-
attività e di attenzione» da parte degli alunni;

che tali questionari sarebbero destinati alla compilazione di do-
centi, alunni e famiglie;

che da più parti, anche forti delle notizie provenienti dagli USA
dove tali rilevamenti sono in corso da anni, si sottolinea il concreto rischio
di stigmatizzare una significativa percentuale di alunni come affetti da di-
sturbi psichici, nel momento in cui essi sono istintivamente portati, invece,
ad esprimere e manifestare la loro personalità e la loro curiosità intellet-
tuale;

che tale sommaria descrizione dello stato psichico di bambini e
adolescenti porta con sé il pericolo che essi vengano poi sottoposti a trat-
tamenti a base di psicofarmaci;

che i fatti avvenuti negli USA ci dicono che, nonostante varie e
ripetute assicurazioni, diversi milioni di ragazzi risultano essere sottoposti
a cure farmacologiche motivate da questi sommari percorsi di analisi,

si chiede di sapere:
se risulti al Governo la distribuzione e la compilazione di tali que-

stionari nelle scuole italiane e da chi siano stati redatti e diffusi;
se il Governo non ritenga di dover assumere tutte le informazioni

necessarie al fine di fare chiarezza su questa vicenda dai contorni incerti;
se il Governo non ritenga in ogni caso di dover assumere tutte le

iniziative di sua competenza per evitare che si proceda con azioni di in-
dagine improvvisate e superficiali su di un problema cosı̀ rilevante
come lo stato psichico di bambini e adolescenti.

(3-01359)
(17 dicembre 2003)
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INTERROGAZIONI SULL’AUMENTO DELLA
POPOLAZIONE SCOLASTICA IN EMILIA ROMAGNA

SOLIANI, VITALI, TOGNI, FABRIS, BONAVITA, BONFIETTI,

CHIUSOLI, GIOVANELLI, GUERZONI, MANZELLA, PASQUINI,

TURCI, VICINI, ZAVOLI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università

e della ricerca. – Premesso che:
l’Assessorato alla scuola, formazione professionale, università, la-

voro, pari opportunità dell’Emilia Romagna e l’Ufficio scolastico regio-
nale del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca hanno
reso noti i dati relativi alla presenza scolastica degli studenti registratasi
nella Regione Emilia Romagna;

tali dati evidenziano un aumento della popolazione scolastica della
Regione pari a circa 8.000 studenti, con una presenza, già nell’anno sco-
lastico 2003-2004, di studenti stranieri pari al 7,49 %, a fronte del dato
nazionale pari a 3,56%, nonché il costante incremento della frequenza de-
gli studenti portatori di handicap, soprattutto nella scuola superiore;

a fronte di tale aumento si registrano preoccupanti insufficienze
nell’organizzazione scolastica e negli organici, tra le quali la carenza di
90 sezioni nella scuola dell’infanzia, in prospettiva aggravata dalle richie-
ste di anticipo, la necessità di rendere a tempo pieno 35 sezioni, la carenza
di 190 classi a tempo pieno nella scuola primaria e di oltre 350 classi a
tempo prolungato nella scuola secondaria di primo grado, includendo in
questo numero anche richieste di orario a 33 ore; per la scuola superiore,
sarebbe pari ad almeno 6.000 il numero di studenti, verosimilmente sotto-
stimato, le cui iscrizioni sono attribuite alla formazione professionale,
senza alcun attendibile riscontro di tale dato e in contrasto con la legge
regionale e con l’intesa Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca – Regione Emilia-Romagna;

considerata la crescita della domanda di istruzione, le carenze sopra
evidenziate, quantificabili in almeno 400 unità di personale scolastico, de-
vono intendersi comunque riferite al mero mantenimento del livello mi-
nimo essenziale di funzionamento del servizio;

considerato altresı̀ che nel corso delle ultime settimane le trattative
intercorse tra la regione e il Ministero hanno consentito il recupero di
100 unità, mentre nessun provvedimento è stato concretamente adottato
per la realizzazione dei progetti riguardanti gli alunni stranieri e l’educa-
zione degli adulti,

si chiede di sapere:
se il Governo intenda adottare provvedimenti al fine di far fronte al

considerevole incremento della domanda di istruzione nella Regione Emi-
lia-Romagna, che oggi non può trovare un’adeguata risposta a causa delle
segnalate carenze negli organici del personale scolastico;

(3-01619)
(25 maggio 2004)
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se il Ministro in indirizzo intenda promuovere forme di concerta-
zione con la Regione Emilia-Romagna in materia di organizzazione scola-
stica, anche alla luce della sentenza della Corte costituzionale n. 13 del
2004, che ha riconosciuto le preminenti esigenze di continuità del servizio
scolastico;

quali siano i criteri adottati per l’assegnazione del contingente dei do-
centi alle diverse istituzioni scolastiche.

PASQUINI, VITALI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e

della ricerca. – Premesso che tra circa una settimana vi sarà la riapertura

delle scuole dell’infanzia;

considerato che:

sin dal mese di aprile scorso l’Ufficio scolastico regionale dell’E-
milia Romagna ha denunciato l’esigenza di circa 80 insegnanti in più, ol-
tre al personale tecnico ed amministrativo, necessario all’istituzione di
nuove sezioni ed al completamento di quelle part-time;

risultano in lista di attesa, senza possibilità di accesso alla scuola
dell’infanzia, 800 bambini nella sola provincia di Bologna;

sono state inoltre presentate in tale provincia 223 domande per
l’ammissione di bambini che al 31 dicembre 2004 non avranno ancora
compiuto gli anni, ma che li compiranno entro il 30 aprile dell’anno pros-
simo, cosı̀ come prevede la legge n. 53/2003;

i Comuni interessati hanno investito ingenti risorse per l’allesti-
mento delle strutture edilizie, mentre il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca risulta inadempiente per ciò che riguarda l’assegna-
zione degli insegnanti e del resto del personale;

la stessa legge Moratti all’art. 2, comma d), prevede che «il si-
stema educativo di istruzione e formazione si articoli nella scuola dell’in-
fanzia, in un primo ciclo che comprende le scuole primarie e le scuole se-
condarie di primo grado e in un secondo ciclo che comprende il sistema
dei licei e dell’istruzione e formazione professionale»;

al comma e) dell’art. 2 della sopraccitata legge si afferma che «la
scuola dell’infanzia, di durata triennale, concorre all’educazione ed allo
sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale
delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione,
autonomia, emotività, apprendimento e ad assicurare un’effettiva egua-
glianza delle opportunità educative (...) e assicura la generalizzazione del-
l’offerta formativa e la possibilità di frequenza della scuola dell’infanzia»;

dal 1999 l’Emilia Romagna, le Province e i Comuni hanno adem-
piuto pienamente agli obiettivi di razionalizzazione del sistema scolastico
regionale;

la scuola rappresenta l’obiettivo prioritario dell’azione di Governo
in quanto alle finalità educative e formative si aggiungono obiettivi che
riguardano la qualità dello stato sociale e lo sviluppo economico, consen-
tendo elevati livelli di occupazione femminile,

(3-01720)
(21 settembre 2004)
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gli interroganti chiedono di sapere come il Ministro in indirizzo in-
tenda affrontare e risolvere in via d’urgenza la drammatica situazione ve-
nutasi a creare nei comuni della provincia di Bologna e nella regione Emi-
lia Romagna, disponendo i necessari interventi per assicurare ai cittadini il
soddisfacimento di diritti fondamentali sanciti dalla legge.

VITALI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
– Premesso:

che sin dalla primavera scorsa è nota al Ministero in indirizzo la
gravità della situazione della scuola dell’infanzia in provincia di Bologna,
dove, a fronte di circa 700 bambini a tutt’oggi ancora in lista di attesa,
sarebbe necessaria l’assegnazione di 78 nuovi docenti e del relativo perso-
nale ausiliario per consentire l’istituzione di 30 nuove sezioni a tempo
pieno e il completamento di 18 sezioni a orario parziale;

che gli amministratori locali – Amministrazione regionale e pro-
vinciale, Assemblea dei sindaci, Organismo provinciale per il migliora-
mento dell’offerta formativa – in questi mesi hanno ripetutamente manife-
stato la loro preoccupazione e indignazione al Ministero, sia per il
mancato utilizzo di strutture scolastiche di cui gli enti locali si sono dotati
in questi anni, sopperendo anche a carenze dello Stato, sia per la mancata
applicazione della legge nazionale 53/2000, secondo la quale il sistema
educativo di istruzione e formazione deve articolarsi anche nella scuola
dell’infanzia;

che, per sanare intanto le situazioni di emergenza, l’assessore alle
politiche scolastiche della Provincia di Bologna aveva valutato indispensa-
bile la nomina di almeno 17 nuovi insegnanti;

che la dirigente dell’Ufficio scolastico regionale, Lucrezia Stel-
lacci, dopo aver parlato direttamente con il Ministro, aveva annunciato
40 nuove nomine di docenti per l’Emilia-Romagna, di cui solo 13 desti-
nate alla provincia di Bologna, ma che a tutt’oggi nemmeno questo par-
ziale impegno risulta essere stato mantenuto,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo abbia valutato gli effetti estremamente

negativi del perdurare di questa situazione della scuola dell’infanzia, sotto
il profilo della qualità educativa e del riconoscimento di un diritto sancito
dalla riforma dal Ministro stesso varata;

quando ritenga di dare seguito alle promesse fatte, che alleviereb-
bero almeno in parte le difficoltà degli enti locali impegnati a garantire un
servizio essenziale per tante famiglie.

(3-01766)
(12 ottobre 2004)
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INTERPELLANZA SULLA BASE NAVALE DI TARANTO

MARINO, MUZIO, PAGLIARULO. – Ai Ministri della difesa e de-
gli affari esteri. – Premesso che:

documenti non secretati del Pentagono attesterebbero la trasforma-
zione della base navale di Taranto in base NATO e che sin dall’ottobre
del 2002 Taranto sarebbe diventata Comando NATO con la sigla «Comit-
MarFor»;

la fonte http://www.pacelink.it profila l’eventualità che la base na-
vale di Taranto sia chiamata dal 2005 ad ospitare la sesta flotta americana,
di cui sarebbe già stato deciso il trasferimento da Gaeta;

in particolare, sempre secondo la detta fonte, documenti ufficiali
del Pentagono attesterebbero, sempre a Taranto, la costituzione di una
«high readiness force» (comandi proiettabili ad alta prontezza) di tipo na-
vale, che si andrebbe ad affiancare ad una «high readiness force» di terra,
ubicata a Milano in un apposito nuovo quartier generale della NATO;

malgrado le intervenute smentite da parte di alcuni rappresentanti
del Ministero della difesa italiano dalla mappa del Pentagono, ricavabile
dal sito del Dipartimento della difesa USA, risulta chiaramente che l’unica
sede deputata ad accogliere la sesta flotta USA nel nuovo ruolo del co-
mando NATO è Taranto,

si chiede di sapere se rispondano al vero le notizie diffuse dalle so-
praccitate fonti e di conoscere quale sia la posizione chiara del Governo in
merito alle ipotesi di Taranto quale sede per la costituenda base NATO,
anche alla luce delle recenti dichiarazioni del Ministro degli affari esteri
Frattini relativamente alle nuove scelte della NATO che saranno discusse
nel prossimo vertice di Istanbul.

(2-00527)
(9 marzo 2004)
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INTERROGAZIONE SULL’EDIZIONE 2004
DEL CALENDARIO DEI CARABINIERI

BATTISTI, PETRINI, MONTICONE, CASTELLANI, LIGUORI,
COLETTI, CAMBURSANO, TURRONI, FASSONE, ZANDA, ZAN-
CAN, DE ZULUETA, DE PETRIS, D’AMICO. – Ai Ministri della difesa

e dell’interno. – Premesso che:
è stato diffuso in questi giorni il nuovo calendario dell’Arma dei

Carabinieri, pubblicazione notoriamente rivestita di un elevato livello di
ufficialità e che ogni anno intende rappresentare pubblicamente valori,
ideali e immagine storica dell’Arma;

nel calendario dell’edizione 2004 viene riservata una ricca sezione,
di circa trenta pagine, alla storia dell’Arma dei Carabinieri, con numerosi
riferimenti agli episodi e ai personaggi che l’hanno illustrata e che hanno
contribuito nei decenni e nei secoli a rafforzare il prestigio e la credibilità
dell’Arma stessa presso il popolo italiano;

in tale ambito è stato omesso, pur in un contesto assai ricco di ri-
ferimenti e di dettagli, ogni e qualsiasi riferimento alla figura di alcuni
martiri dell’Arma, e segnatamente di quelli caduti contro la mafia e il ter-
rorismo, alcuni dei quali, fra l’altro, particolarmente conosciuti e onorati
dai cittadini italiani, dal generale Carlo Alberto Dalla Chiesa al generale
Enrico Galvaligi, dal capitano Mario D’Aleo al capitano Emanuele Basile;

tale omissione appare inspiegabile alla luce del fatto che ad essi
sono state dedicate sezioni dell’Associazione nazionale Carabinieri, ca-
serme dell’Arma, ma anche, in particolare nel caso del generale Dalla
Chiesa, centinaia di vie e di piazze, di scuole, di biblioteche e di luoghi
destinati a pubblici servizi in tutta Italia;

tale omissione confligge con i sentimenti popolari più diffusi,
si chiede di sapere:

quale sia il parere del Governo su questa scelta e sul suo pubblico
e oggettivo significato;

quali siano state le ragioni di tale scelta e di chi ne siano specifi-
camente le responsabilità;

se il Governo ritenga di dovere compiere passi ufficiali nei con-
fronti del Comando Generale dell’Arma affinché sia più geloso e scrupo-
loso custode e interprete della storia dell’Arma stessa, intessuta certo (e
molto più di quanto si ricordi comunemente) del sacrificio di tanti ignoti
servitori dello Stato ma anche, e indiscutibilmente, dell’opera e del sacri-
ficio di uomini che hanno rappresentato la legge e lo Stato nelle situazioni
che più direttamente hanno messo a rischio la stabilità delle istituzioni e la
democrazia repubblicana.

(3-01360)
(18 dicembre 2003)
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INTERPELLANZA ED INTERROGAZIONE
SULLA SITUAZIONE NEL SUD-EST ASIATICO A SEGUITO

DEL MAREMOTO

I. Interpellanza

MARTONE, BOCO, DE PETRIS, DONATI, TURRONI, ZANCAN,

MALABARBA, RIPAMONTI, CORTIANA, CARELLA, DI SIENA, DE

ZULUETA, IOVENE, PETERLINI, BEDIN, FALOMI. – Al Ministro de-

gli affari esteri. – Considerato che:
il Ministro degli affari esteri e Vicepresidente del Consiglio dei

ministri Gianfranco Fini incontrerà il Ministro degli esteri della Repub-
blica d’Indonesia e che oggetto dei colloqui saranno gli aiuti umanitari
promessi dall’Italia per far fronte all’emergenza nella provincia di Aceh
e in altre zone del paese; lo stesso Ministro si recherà in visita nelle
zone colpite dal terremoto e dallo tsunami del giorno 26 dicembre 2004;

nella provincia di Aceh, la più colpita dalla sciagura, è da anni in
corso un conflitto armato tra l’esercito indonesiano e il movimento Aceh
Libera, conflitto che, secondo le denunce presentate da molte organizza-
zioni internazionali per la difesa dei diritti umani (tra cui Amnesty Inter-
national e Human Rights Watch), ha causato molte perdite civili soprat-
tutto a causa delle operazioni militari dell’esercito indonesiano;

stando ai rapporti della Banca mondiale nonché alle notizie e agli
editoriali pubblicati in questi giorni dalla stampa indonesiana, l’Indonesia
è uno dei paesi con il più alto tasso di corruzione al mondo, specialmente
per quanto riguarda i fondi provenienti dall’estero, e si teme che tale cor-
ruzione possa inficiare in parte lo sforzo umanitario destinato ad alleviare
le sofferenze delle vittime dello tsunami;

Tapol, organizzazione indonesiana indipendente per la difesa e la
promozione dei diritti umani, ha in questi giorni accusato l’esercito indo-
nesiano di aver continuato le operazioni militari contro i ribelli anche nei
giorni immediatamente successivi allo tsunami, nonché di aver impedito la
distribuzione degli aiuti in alcune aree sottoposte al controllo della guerri-
glia e di aver preso a pretesto la devastazione seguita allo tsunami per
estendere indefinitamente lo stato d’emergenza in vigore nella provincia
da più di un anno;

secondo le informazioni provenienti da molte organizzazioni non
governative internazionali le operazioni di soccorso sono rallentate dalle
truppe indonesiane che non gradiscono la presenza di osservatori interna-
zionali neutrali nella provincia di Aceh, chiusa alla stampa internazionale
da oltre due anni;

tale restrizione potrebbe pregiudicare un processo di valutazione
obiettiva delle necessità locali e quindi il buon esito delle operazioni di

(2-00664)
(18 gennaio 2005)
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assistenza ed aiuto umanitario, compito questo affidato in Italia al Comi-
tato di Garanti;

il Senato della Repubblica ha approvato nel dicembre 2004 la ra-
tifica di un memorandum d’intesa per la cooperazione militare e nel set-
tore della difesa tra Italia ed Indonesia;

il governo canadese ha deciso di vincolare la collaborazione con il
governo indonesiano, anche nel settore militare, al raggiungimento di un
cessate il fuoco bilaterale tra esercito indonesiano e GAM,

si chiede di sapere:
quale sia l’agenda dell’incontro tra il nostro Ministro degli affari

esteri e il Ministro degli esteri della Repubblica d’Indonesia e se non si
ritenga opportuna un’illustrazione in sede parlamentare in merito a quanto
emerso dal colloquio;

se risulti quali siano i progetti e le linee di finanziamento attivate
rispetto all’Indonesia e alla ricostruzione di Aceh, e in particolare quali
garanzie si ritenga di adottare per verificare che i fondi siano effettiva-
mente spesi in modo efficace e utile per le popolazioni locali e non gestiti
dall’esercito indonesiano;

se e quali siano le misure che il Governo italiano intenda solleci-
tare affinché venga permesso l’accesso su tutto il territorio di Aceh agli
operatori umanitari ed alla stampa internazionale, al fine di permettere
una obiettiva e giusta valutazione delle esigenze e dello stato di emer-
genza;

se non si ritenga che sia il caso di considerare la sospensione del
processo di ratifica e applicazione del memorandum d’intesa tra Italia e
Indonesia per la collaborazione in campo militare alla conclusione di un
cessate il fuoco tra esercito indonesiano e GAM, nonché all’avvio di un
certo e verificabile negoziato di pace.

II. Interrogazione

BAIO DOSSI, BISCARDINI, D’ANDREA, DE ZULUETA, DI

SIENA, FABRIS, FORLANI, LIGUORI, MALABARBA, PETERLINI,

SCALERA. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:
il 26 dicembre 2004 un violentissimo terremoto, la cui entità è

stata calcolata in circa 9.0 gradi della scala Richter, ha colpito l’Oceano
indiano al largo della costa nordoccidentale di Sumatra, in Indonesia;

il terremoto ha creato delle onde anomale che hanno colpito sotto
forma di tsunami alcune regioni costiere dell’Indonesia, dello Sri Lanka,
dell’India, della Thailandia, del Myanmar, del Bangladesh, delle Maldive
fino ad arrivare ad oltre 4.500 km dall’epicentro del sisma, presso le coste
della Somalia e del Kenya;

il maremoto è stato il più violento degli ultimi quaranta anni, dopo
il terremoto cileno del 1960, a cui fu assegnata una grandezza sismica pari
a 9.5 gradi della scala Richter;

(3-01925)
(25 gennaio 2005)
(Già 4-07964)
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le vittime del maremoto, fino ad oggi dichiarate, sono state circa
154.000, tra popolazioni residenti e turisti, e migliaia di persone risultano
disperse;

il Myanmar, anch’esso colpito dallo tsunami, ha dichiarato un bi-
lancio provvisorio di circa 90 morti;

il numero esiguo delle vittime ed il riserbo totale del governo bir-
mano sulle informazioni relative al disastro, oltre alle numerose fonti non
ufficiali che non solo smentiscono la situazione dichiarata, ma accusano lo
stesso governo di celare la verità, destano numerosi sospetti di credibilità
riguardo alle notizie dichiarate,

si chiede di sapere:
quali siano gli intendimenti del Ministro in indirizzo in ordine al-

l’opportunità di accertare l’entità dei danni non solo del maremoto ma an-
che del terremoto che lo ha scatenato, sulle coste e all’interno del Myan-
mar;

se il Ministro abbia attivato l’Ambasciata italiana a Rangoon per
verificare la situazione di quel Paese, senza fermarsi alle notizie riportate
dalle fonti ufficiali, e se, quindi, stia cercando di conoscere il numero
delle vittime e dei danni tramite qualunque istituzione in grado di dare in-
formazioni veritiere,

se lo stanziamento degli aiuti sia stato proporzionato solo rispetto
ai dati ufficiali pervenuti;

se il Ministro ritenga possibile intervenire attraverso organismi
umanitari come la Croce Rossa o attraverso altre organizzazioni, italiane
o internazionali, presenti in loco.






